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PREFAZIONE 



Dopo la pubblicazione della Storia Genea- 
logica della Famiglia Bonoparte (I), e dopo 
che uno dei più illustri discendenti fu in- 
nalzato nel 1848 alla Presidenza della Repub- 
blica Francese e quindi al trono Imperiale della 
Gran Nazione, molti studi, molle indagini e ri- 
cerche sono slate fatte nei pubblici e privali 
Archivi per rintracciarne la più remota ori- 
gine, per mezzo di vetuste Pergamene e Ma- 
noscritti. 

In conseguenza di tali ricerche, neir an- 
no 1854, fu trovato nelP Archivio delle Rifor- 
magioni di Firenze una pergamena, la quale 
conteneva una donazione fatta allo Spedale 
dell' Allopascio, in luogo denominato Jlosah, 

(I) Firenze, in 8. n , |>ei tipi di Mariano Cocchi, 1846. 



da un Gianfaldo del Conte Ugone da Firenze, 
e dal. figlio di lui Gullielmo, denominato Bo- 
naparte, 

Sull' appoggio di tale documento, il cava- 
lier Luigi Passerini crede poter tessere Y istoria 
della sua origine, e condursi fino a dimostrare 
che il donante Gianfaldo fosse il progenitore 
del ramo dei Bonaparte di Sarzana; e da que- 
sta ha fatto discendere l'Imperiale Dinastia, 
che ha sieduto e siede, per volontà del Popolo, 
sul trono della Francia. 

L'autore della Storia Genealogica, cui 
stava a cuore il provare che le sue opinioni 
erano appoggiate a Documenti ineccezionabili, 
e che il donatore all' Ospedale di Rosata non 
era il progenitore dei Bonaparte di Firenze, e 
molto meno il figlio Gullielmo l' autore del 
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ramo Sarzanese, da cui la Dinastia regnante 
vorrebbesi far discendere, non poteva starsene 
in silenzio, e lasciar che venisse in credito 
quanto scriveva l' istorico fiorentino. 

Con questo scopo vien data in luce la 
seguente Appendice, a fine cioè di controbi- 
lanciarne le asserzioni ed i ragionamenti, e ri- 
gettarne le prove dedotte da un Documento 
che, in sostanza, nulla di positivo pone sott'oc- 
chio, da renderlo bastevole a farne fonda- 
mento per istabilire la vera origine dei Bona- 
parie della Toscana e delle sue diramazioni. 
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PARTE PRIMA 



• ■ • 

Origine della famiglia Donaparte. 



Per quanto l' uomo sia stato dotato dal- 
l' Autore della natura di una intelligenza tale, 
da poter portare le sue più mature riflessioni 
suir andamento del creato, e comprendere che 
tutto si compie a seconda di un* armonia pre- 
stabilita e indeclinabile ; ciò non pertanto, se 
avviene qualche fenomeno che, a suo credere, 
non gli sembri aver tenuto queir ordine che 
l'esperienza degli antichi tempi aveagli inse- 
gnato, si lascia subito trasportare dall'idea 
del maraviglioso, nò dubita che nell'avveni- 
mento osservato siavi alcun che di misterioso 
e di soprannaturale. 

Le storie di tutti i popoli che sono com- 
parsi sulla faccia della terra, anche più inci- 
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viliti, ce lo dimostrano ed attestano; ed uomini 
insigni per sapere e per virtù sociali di tali 
aberrazioni dell' umana mente ci fanno testi- 
monianza. 

Ma quello che più di tutto ci discopre il 
modo più comune di ragionare e di sentire su tal 
materia, si è il vedere che ogniqualvolta uomini 
celebratissimi per le loro gesta e pel loro ge- 
nio hanno fatto meravigliare la terra, e tanto 
a sé richiamata P attenzione delle succedute 
generazioni, non si è dubitato che ad essi do- 
vesse attribuirsi un'origine straordinaria e di 
superna emanazione. 

Infatti, le istorie di Ciro, di Alessandro il 
Macedone, del Fondatore di Roma, lasciateci 
da Senofonte, da Plutarco, da Ariano e da 
Livio, vogliono insinuarci del pari un tale in- 
tendimento. Ne ciò accadeva, a nostro credere, 
perchè scrittori di tal fatta ne fossero persuasi, 
ma bensì o per dare maggior credito ai loro 
racconti, oper lusingar l'ambizione dei loro di- 
scendenti o successori,ossivvero per mantenersi 
fedeli alle popolari tradizioni, che nella storia 
dei grandi uomini preferiscono sempre il por- 
tentoso, e spesse volte la confusione e l'in- 
verosimile, in quanto che non sanno rendersi ' 
ragione del come sorger possano dall'umana 
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progenie prodigi di tal sorte, se non per es- 
sere una particolare emanazione della Di- 
vinità. 

Se poi dei tempi moderni ragionasi ogni 
celebrila vien fatta risalire alle più illustri caste 
dell' impero di Roma, o dei duchi e signori di 
quelle barbare nazioni che quell'Impero distrus- 
sero; ed in fine si trae la loro Origine da reali 
dinastie, poiché lo stato d' incivilimento delle 
nazioni di più non consentivano, od anche le 
religiose credenze al paganesimo succedute 
non permettevano di farli discendere dal- 
l'Olimpo. 

Ed invero, misterioso si è fatto da alcuni 
storici il nascimento di Casir uccio (1); nasco- 
sta nelle tenebre l' origine di Francesco Sfor- 
za (2), uno dei più gran capitani dei secoli 
scorsi ; come di origine principesca quella di 
Napoleone Bonaparte, primo Imperatore dei 
Francesi, quando si vollero celebrare i suoi 
sponsali con una arciduchessa austro-lorenese. 

Egli però che era grande per le sue fa- 
migerate azioni non solo, ma ben anche pei 

suoi pensamenti, la celebrità di sua famiglia 

. 

(1) Machiavelli, Vita di Castruccio. 
(8) Sismondi, Stor. delle Repubbliche Italiane. Pignoni, 
Slur. della Toscana. 
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non faceva dipendere se non dal genio che 
per volontà suprema dalla natura avea sortito: 
laonde volle che da esso prendesse il nome 
di famiglia Napoleone, o dei Napoleonica, ben- 
ché già fosse famigerata per sommi antenati, 
le cui virtù non ordinarie e piene di valore 
negli Annali d' Italia vengono registrate. 

Queste riflessioni sulla celebrità degli 
uomini straordinari faceva duopo premettere 
tenendo discorso della origine dei Bonaparte, 
in quanto che essa nascondesi nelle tenebre 
del medio evo, dando perciò luogo a curiose 
indagini da renderla quasiché favolosa. 

Egli è un fatto però, che quando nel 1846 
pubblicammo la Storia Genealogica di sì illu- 
stre stirpe, altre notizie non ci fu dato racco- 
gliere che risalissero al di là del 1250 relati- 
vamente ai Bonaparte di Firenze ; i quali non 
dubitammo di far venire dalla Marca e città 
di Treviso, perchè nessuna pergamena, nes- 
sun diploma, non uno storico o cronista po- 
temmo riscontrare, che al di là di detta epoca 
menzione ne facesse. 

Ciò non pertanto, nel rovistare che fecesi 
fra le carte, pergamene e documenti del vec- 
chio Archivio delle Riformagioni di Firenze 
nel 1854, accadde che dai Conservatori di esso 
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si rinvenisse una pergamena, che racchiudeva 
una donazione a favore dello Spedale dei 
Templari di San Iacopo all' Altopascio, la quale 
facevasi da un certo Gianfaldo nel 1235. 

. Col mezzo di questo documento si è cre- 
duto potere stabilire e dedurre l'antica ori- 
gine dei Bonaparte di Firenze, da farla risalire 
flnp al Régno dei Longobardi. 

Senza eliminare tale idea, anzi convalidan- 
dola nel progresso della nostra Appendice, ora 
ci occuperemo dell'esame di questa pergame- 
na, a fine di conoscere se possa veramente te- 
nersi ed aversi qual documento atto a darci 
esatte notizie e talmente incontrovertibili, da 
stabilirne la origine; ossivvero sia un docu- 
mento che al nostro tema non abbia relazione. 
Il che faremo con quella critica ed analisi che 
adoperar devesi per appoggiare un' opinione 
di tal fatta, e di tanta importanza : per il che 
scendiamo a ragionarne, onde poi emetterne 
quei corollari che all' uopo più confacevoli ci 
sembreranno. 

Gianfaldo di Ugone da Firenze, il 25 mag- 
gio 1235, donava allo Spedale di San Iacopo 
all' Altopascio, situato in luogo denominato 
Rosata, non tanto per sè, quanto per la mo- 
glie Imelda, pel suo figlio Gullielmo, cognomi- 
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nato Ponaparle, tutto quanto egli possedeva 
nel territorio di Fucecchio, in benefìzio e re- 
denzione dell' anima propria, come della mo- 
glie e del figlio (A). 

Lo Spedale donatario fu costruito e fon- 
dato da Ugone Magno, duca di Toscana ed 
abavo del donante, che fu figlio di Gullielmo 
cognominato Bulgari. Così la enunciata per- 
gamena. 

Tenendo dietro a quanto stà in esso scritto, 
v'incontriamo due Gullielmi, che hanno uno 
stesso stìpite, ma portano un cognome diffe- 
rente; cioè il primo quello di Bulgari, il se- 
condo di Bonaparle. 

Cosa è da argomentarsi da queste due 
differenti denominazioni? Certo, e non altro, 
ch'esse erano occasionali e derivanti da cir- 
costanze specialissime: come, di affezione pe- 
culiare per un castello che portava il vocabolo 
di Bulgari, di cui era signore il primo Gul- 

* lielmo [B) ; o da qualche benefizio o elargi- 
zione, o dall'essersi associato al partilo migliore 
in materia politica il secondo. 

La donazione cui avvertimmo, è fatta al 
solo ed unico oggetto di redimere l' anima dei 
tre individui contemplati nell'atto, attese (a 
quello che può dedursene) l'estorsioni, usur- 
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pazioni e delitti commessi contro i vassalli 
del circondario fucecchiese ; fatti ordinari dei 
signori feudali del medio evo, che la terra di 
tanti misfatti insozzarono. • ... 

Portato il nostro esame sulle cause e motivi 
di sì fatta donazione, non che sulle probabili 
circostanze dei cognomi, o piuttosto vezzeggia- 
tivi attribuiti ai due Gullielmi, prenderemoa fare 
altre indagini intorno a tale documento ; ciò 
essendo di somma importanza pel nostro tema, 
come quello che deve porci in grado di mo- 
strare che Guilielmo di Gianfaldo non fu l'au- 
tore né il progenitore della illustre e sempre 
celebrata famiglia di cui già scrivemmo e 
pubblicammo la Genealogia. 

Gianfaldo, come si vide, faceva la dona- 
zione non per generosità o munificenza, ma 
bensì per redimersi dai commessi delitti; e nello 
stesso modo e per le stesse cause vi compren- 
deva il suo figlio Guilielmo. 

I delitti pei quali imploravasi misericordia 
e perdono, e di cui erano ben forniti i signori 
feudali, consistendo niente meno che in estor- 
sioni, violènze al pudore ed omicidi, non si 
commettono in tenera età; onde è che Gui- 
lielmo nel 1235 dovea aver raggiunta l'età 
adulta, per esser capace di perpetrare azioni 
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di tal natura, ond' esser compagno ed esecu- 
tore degli ordini paterni. 

11 padre, ammesso il suo matrimonio con 
Imelda di Ugolino Nerli in età di anni venti, 
all' epoca della donazione, aver doveva almeno 
anni cinquanta, nò il figlio poteva esser mi- 
nore di anni trenta : laonde, sì alla battaglia 
di Montaperti, come alla convenzione stipulata 
fra i Ghibellini riuniti in Siena, V uno avreb- 
be avuta l'età quasi decrepita di anni set- 
tantacinque, il secondo quella di cinquanta- 
nove ; per il che sembra improbabile che 
potessero esservi presenti. Nè sola questa im- 
probabilità si presume dall'età avanzata di 
ambedue; ma ancora perchè, all'epoca di cui 
parliamo, non consta che nè il conte Ugone 
padre di Gianfaldo, nè i suoi discendenti, aves- 
sero fatta la loro sommissione al Comune di 
Firenze, conforme volevasi da quella Repub- 
blica rispetto ai signori feudali, per esservi 
ammessi come cittadini, averne i diritti e go- 
derne i privilegi. Da ciò ne consegue, che Gul- 
lielmo, conosciuto pel documento in esame, 
sotto il nome o vezzeggiativo di Bonaparle, 
non potesse far parte del Consiglio della fio- 
rentina Repubblica e risedervi come Priore 
nel 1250 ; mentre al contrario consta che un 
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Bonaparte da San Niccolò Olir' Amo ne ri- 
vestisse l'autorità (i). 

Ed infatti, come era presumibile che il 
popolo fiorentino, amante di libertà, volesse 
farsi governare, neppure temporariamente, da 
uomini famosi per prepotenze, animati da bol- 
lenti passioni ed il cui orgoglio veniva spesso 
rintuzzato dalle ribellioni dei loro vilipesi vas- 
salli, che resi insofferenti di un giogo brutale, 
facilmente s' inducevano ad assoggettarsi ai 
Municipi, i cui Statuti assicuravan loro la 
pace domestica e i loro averi tutelavano! 

Se consideriamo V età decrepita dell' uno 
e quella assai avanzata dell'altro nell'anno 
in cui avvenne la famosa battaglia dell' Arbia, 
non meno che la natura loro orgogliosa e 
nemica di quei popoli che privilegi, esen- 
zioni, libertà ottenute aveano dai Cesari ale- 
manni e dai sommi Gerarchi della Sede ro- 
mana, che la Lega Lombarda propugnarono e 
ia libertà delle italiane contrade favorirono; 
dobbiamo andar persuasi che in tali faccende 
parte non avessero, poiché questo non era lo 
scopo cui miravano, ma sibbene quello di op- 
primerli, signoreggiarli: cagioni potissime per 

(1) Delizie Degli Eruditi Toscani, di fra lldcfonso di 
S. Luigi. Ioni. 8° pap. 230. 
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le quali fede alcuna nelle loro promesse non 
avevano e la loro signoria paventavasi. 

Ciò non pertanto, conceduto ancora che 
la fazione Ghibellina essi seguissero, perchè 
feudatari imperiali, e che si trovassero alla 
terribile battaglia in cui la Guelfa gente fu 
disfatta, non sembra per questo che Gianfaldo, 
autore della donazione allo Spedale dell' Alto- 
pascio, possa né debba considerarsi come sti- 
pite dei Bonaparte di Sarzana; in quanto che 
l'atto del 2 agosto 1264, che si adduce per 
prova incontroversa e nel quale figura un Bo- 
naparte di Gianfaldo, non può avere attinenza 
col donatore ; poiché questo, come ghibellino, 
6eguir dovea la fazione allora dominante la 
Fiorentina Repubblica ; mentre l'altro seguiva 
la guelfa, che in detto annoerà stata esiliala 
e spossessata di ogni fortuna ; per il che do- 
vette emigrare nei feudi imperiali e chiedere 
asilo a quei signori. 

Ma, addentrandosi sempre più nel concetto 
dello storico fiorentino, che vuole Gullielmo di 
Gianfaldo, cognominato Bonaparte , apparte- 
nente alla fazione ghibellina, come poteva 
questi nel 1264 trovarsi nei feudi imperiali ed 
esercitarvi la professione di notaro, mentre i 
ghibellini dominavano in Firenze, né furono 
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bandili dalla città se non nel 1267 (stile pi- 
sano)? Egli, peraltro, crede conveniente di 
farlo emigrare nell' anno 1264, benché ciò gli 
sembri fuori di ogni ragionevolezza, ed anche 
incomprensibile. Ciò non ostante, apparisce che 
egli abbia vagheggiala e studiata cotesta idea, 
non per giungere alla cognizione del vero, ma 
sibbene per procacciarsi prove di ciò che la 
sua fantasia aveagli rappresentato come un 
possibile avvenimento. 

Né giova il dire che il cognome di Bo- 
naparte, qual vezzeggiativo attribuito al Gglio 
di Gianfaldo, dia facoltà all' illustratore della 
pergamena di estenderlo al suo genitore; poi- 
ché gli alti da esso erudito riportati a giusti- 
ficare il suo assunto, non solo non ne dimo- 
strano la evidenza, ma neppure la probabilità; 
essendoché il padre di Gullielmo fosse ghibel- 
lino, e guelfo il padre del Bonaparle del quale 
é parola negli atti citati; stantechè i Bonaparle 
addetti a tale fazione esularono, come dicem- 
mo, nei feudi imperiali nel 1264, mentre i 
Ghibellini nel successivo anno 1267 espa- 
triarono. 

A questi argomenti, che ci sembrano ine- 
luttabili, aggiungeremo che il nome di Gul- 
lielmo non figura mai negli alti giustificativi 
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Y assunto del dotto illustratore, ma solo quello 
di Bonaparte: eppure, sarebbe sembrato con- 
veniente e legale, non che conforme alle for- 
mule di quell'epoca, che in atti notariali il 
vero nome vi figurasse non meno del vezzeg- 
giativo o deir invalso cognome. 

Il ' che dimostra maggiormente, come il 
Gianfaldo autore della donazione che ha data 
materia per una storia o racconto sulla di- 
scendenza dei Bonaparte di Sarzana, non pre- 
senti neppure la probabilità di raggiungere lo 
scopo cui voleasi pervenire. 

A tutti, poi, i precedenti argomenti non 
dubito che non debba aggiungersi questo: che, 
cioè, il nome di Gullielmo di Gianfaldo non 
trovasi mai rammentato nelP Albero Genealo- 
gico formato nel 1843 da S. A. il Principe di 
Canino e Musignano, Carlo Luciano Bonaparte; 
mentre nella discendenza di tutte le famiglie 
di qualche importanza e fortuna, i nomi degli 
ascendenti di rinomanza si trovano mai sempre 
ripetuti. Ond' è che saremmo di opinione, che 
le conseguenze trattene dal rispettabile illu- 
stratore, non si sarebbero dedotte, se, per ve- 
rificazioni e ragionamenti di tal natura, si fosse 
tenuto dietro al metodo insegnato ed ai pre- 
cetti del non mai abbastanza lodato segretario 
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dell' Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere 
di Parigi, Niccola Freret, sull' andamento cro- 
nologico della storia, tanto biografica, che 
generale e particolare delle nazioni, allora, 
sarebbesi osservato, che Gianfaldo ed il suo 
figlio Gullielmo non potevano essere i proge- 
nitori dei Bonaparte di Sarzana : poiché, 
come abbiamo già veduto, non consta che il 
primo appartenesse alla fazione Guelfa, esiliata 
nel 1264, ma sibbene alla Ghibellina fazione, 
. che fu cacciata nel 1267, come ce lo persua- 
de l' erudito illustratore; e probabilmente, alla 
suddivisala epoca, fosse tra gli estinti, attesa la 
sua età decrepita. Sarebbesi altresì osservato, 
come il secondo non sia certamente il iio- 
naparie qualificato notaro ed arbitro nella 
controversia insorta fra i Malespini e Guar- 
dini, né il notaro redattore degli atti dei 
3 e 4 agosto 1264, dei quali si fa pompa: in- 
quantochè, come osservammo, il vero nome 
di Gullielmo in quelli non figura, ma solo quello 
di Bonaparte; cognome dato nella menzionata 
donazione al figlio di Gianfaldo, che ha fatto 
nascere l' equivoco e ha dato luogo ad erronei 
ragionamenti. 

Ed a maggior ragione è da ritenersi que- 
sto principio, inquantochè nell' accennato esa- 
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me dei diplomi, documenti e carte dei Bona- 
parte, provenienti da Bologna, Treviso, Firenze, 
Samminiato e Sarzana, non si è mai incon- 
trato il nome di Gullielmo nei tempi a cui si 
fa risalire la tanto decantata donazione. II che 
non sarebbe avvenuto se il menzionato Gul- 
lielmo a qualcuno dei rami della famiglia che 
le nominate città illustrarono, fosse apparte- 
nuto; mentre è costante che nelle caste patri- 
zie e famigerate, sì negli antichi come nei 
moderni tempi, si è sempre tenuto conto dei. 
nomi celebri, che ad una potente e rinomata 
discendenza diedero origine. 

Eliminata, non solo secondo il nostro modo 
di vedere, ma eziandio sull* appoggio delle an- 
tiche Cronache fiorentine, la presenza sì di 
Gianfaldo che di Gullielmo dal Consiglio della 
Repubblica di Firenze, che voleasi a parte ghi- 
bellina appartenere; resta pure dimostrato che 
Gullielmo cognominato Bonaparte non polca 
essere il progenitore della diramazione sarza- 
nese, ma sibbene altri che portò tal nome nei 
feudi imperiali nell'emigrazione del 1264, per- 
chè a parte Guelfa appartenente. 

In forza di questi argomenti, bisognerà 
concludere, che la donazione del 1235, della 
quale si è fatto tanto strepito, non ha rela- 
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zione veruna colla nostra famiglia Bonaparte; 
ma piuttosto siamo di parere, esserne l' autore 
un Gianfaldo, o meglio Galliardo di Donato, 
che trovasi tra gli esuli guelfi del 1264 (1) (C). 

Ma siccome era nostro scopo di dimo- 
strare, che l'antichità dei Bonaparle di Firenze 
non risale che alla prima metà del secolo XHI, 
così faceva pur mestieri mettere in chiaro, 
che la pergamena portata in campo dall'autore 
di un brano di storia sull'origine di tanta 
casata, non aveva forza da render valide le 
conseguenze che trarre se ne volevano: il 
che ci siamo dati ogni cura di far constare 
nella suddivisata pertrattazione. 

Per compiere però di dire quanto ci siamo 
prefissi in quest' Appendice, parleremo delle 
notizie che hanno per oggetto precipuo di 
conoscere l'antichità, non che la vetusta ce- 
lebrità, dei Bonaparte. 

Succeduto all' impero di Roma quello delle 
nazioni settentrionali, che ne invasero le più 
floride provincie, vi sostituirono quello dei 
duchi, dei conti e poi dei marchesi, che tutti 
i diritti e le libertà municipali fecero scom- 
parire. 

(1) Delizie degli Eruditi Toscani, di F. Idelfonso da 
S. Luigi; tom. 7° c. 285, rub. 124. 
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Un tal sistema politico lungamente si 
mantenne, perchè adottato dai Carlovingi re 
dei Franchi, che alla dominazione Longobarda 
subentrarono, e dai nuovi imperatori d'occi- 
dente, Ano alla terza discesa in Italia di Ot- 
tone Magno, imperatore di- Germania; che dal 
popolo fu proclamato re d' Italia col nome di 
Ottone I, a pregiudizio dU Berengario li, che 
a tutti erasi fatto nemico colle sue nefandezze 
e tradimenti. 

Il nuovo re, che aveva interesse di conser- 
varsi una corona di tanto rilievo, abbatter 
volle l'orgoglio e la potenza dei duchi, che 
come feudatari del regno, lo governavano. A 
tal fine, incominciò a largheggiare colle città, 
concedendo loro privilegi da renderle indi- 
pendenti dai signori feudali che le signoreg- 
giavano. 

A tal uopo, istituì ancora vari tribunali 
d' appello contro le loro usurpazioni e prepo- 
tenze. Uno di questi tribunali fu stabilito in 
San Miniato, nella Corte di Favignana, il cui 
primo vicario fu Arnulfo Tedesco (1) (D). 

Non per questo venne meno in molle 
parti dell' Italia il dominio ed il governo dei 

(1) Bonincontri, Annali d' Italia. Fiorentini, Memorie della 
Contessa Matilde. 
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duchi, vassalli dell' imperatore ; poiché la sto- 
ria ci ricorda i duchi di Benevento, di Lucca, 
di Spoleto e di Treviso: del qua 1 ducato mi 
è d' uopo specialmente parlare, perchè la città 
da cui prendeva il nome, fu la cuna dei Bo- 
naparte e il luogo dove questi "ebbero po- 
tenza e ricchezza. 

Il ducato di Treviso è tra i più antichi, perchè 
risale al regno dei Longobardi. La sua dizione 
non tanto la città di Treviso abbracciava, ma 
anche Vicenza, Padova e Verona gli obbedi- 
vano. Serviva questo agl'intenti del sommo 
imperante, che per mezzo di quei vassalli sor- 
vegliava il Regno d'Italia, e ad ogni bisogno 
potea farvi discendere le sue truppe, perchè 
coli' impero germanico confinante. 

A seconda dei Cronisti che le notizie sto- 
riche di Treviso ci tramandarono, non che 
pei documenti esistenti in quell'archivio, siamo 
fatti certi che i Bonaparte ebbero in essa la 
loro antica origine, e quindi si estesero per 
l'Italia meridionale, che sino da quei lontani 
tempi illustrarono. 

Le varie fazioni in cui l'Italia era divisa, 
resero celebri alcuni signori che le domina- 
vano, e ne trassero altresì il loro nome gen- 
tilizio. 



> 
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I Bonaparte furono così denominali per- 
chè qualcuno dei loro maggiori abbracciò la 
fazione più famigerata, o quella che ai bisogni 
ed alla potenza della respettiva patria era più 
confacevole. 

Le loro più lontane notizie rimontano 
all'anno 1123. 11 conte Ugolino, di origine lom- 
barda, sposa Berta di Orniano della Marca 
Trevisana, discendente dai Coltolo signori di 
Treviso. 

Dal conte Ugo, nacque Giovanni cogno- 
minato Malaparte, e da questo Giovanni I Bo- 
naparte; cognome o vezzeggiativo datogli per- 
chè, invece del partito imperiale che suo 
padre aveva seguito, egli tenne le parti del 
popolo (i). 

Giovanni I, ricco e potente signore nel 
1183, fu uno dei rettori della prima Lega Lom- 
barda e console della sua città natale. I figli 
di lui non furono degeneri dal padre; poiché 
uno di essi fu parimente rettore della seconda 
Lega Lombarda, formata nel 1226 contro Fe- 
derigo II. 

La terza generazione dei Bonaparte era 
composta di undici bravi giovani, che fecero 

• 

(}1 Antichità dei Bonaparte del Cav. Federigo Stefani. 
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fronte alle pretese dell' impero ed alle usur- 
pazioni dei Da Romano. 

Le fazioni Guelfa e Ghibellina che a quel 
tempo infuriavano, fecero sì che la numerosa 
prole si dividesse. Uno dei nipoti di Giovanni I 
si unì agli emigrati di Treviso; e questi pro- 
babilmente si fu Gagliardo, che, col solo nome 
di Bonaparle, venne a Firenze sotto le insegne 
del conte Guido Novello. Per il che gli con- 
venne abbracciare il partito ghibellino, e nel 
1250 fu veduto sedere nel numero dei Priori 
che reggevano la fiorentina Repubblica. 

Il figlio di lui Giovanni, nel 1266, trovasi 
tra gli esuli ghibellini che avevano dovuto 
soccombere alla battaglia di Ceprano. 

Il cavaliere Stefani, però, nella sua opera 
intitolata Le Antichità dei Bonaparte, e di pa- 
rere che l' emigrazione del nipote del primo 
Giovanni avvenisse nel 1285; cioè dopo che 
Alberico da Romano ebbe trucidati la maggior 
parte dei Bonaparte della Marca. 

È però da osservarsi in primo luogo, che 
i Da Romano, fino dai primordi del XIII secolo, 
tenevano carcerati due tra gli undici nipoti 
di Giovanni il seniore; che un terzo trovavasi 
alla testa dei fuorusciti di Treviso, nè si fa 
menzione di esso , nei fatti d' arme contro 
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Federigo II di Svevia e di Ezelino Da Roma- 
no: onde è da credersi che non rimpatriasse, 
e, conseguentemente, in luogo di sicurezza ed 
avverso ai Da Romano, emigrasse. 

Ma tenendo dietro alle antichità dei Bo- 
naparle del prelodato cavaliere Stefani, ed 
in questa parte commentandole, non poteansi 
tracciare gli avvenimenti se non nel modo 
superiormente indicato; poiché remigrazione 
non può essere che anteriore al 1250, neces- 
sitata dalle atrocità di Ezelino Da Romano, 
commesse contro tutti i signori della Mar- 
ca, ed in ispecie contro i Bonaparte, dei 
quali temevasi la ricchezza e Y autorità acqui- 
stata nella loro patria. In secondo luogo, per- 
chè l'emigrazione designata nel 1285 del ni- 
pote di Giovanni I il seniore, avvenuta per 
dato e fatto di Alberico da Romano, non coin- 
ciderebbe nè coi documenti e colle memorie 
storiche dei Cronisti, nè cogli storici nazionali 
inquantochè la potenza dei Da Romano mancò 
insieme con Alberico nel 1260, cioè venticin- 
que anni innanzi della narrata emigrazione 
del 1285 (1). 



(I) Stsmondi, Storia delle Repubbliche Italiane; An. 1260. 
cap. 19. 
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Da altra parte, se i Da Romano esercitarono 
il loro potere e crudelmente ne abusarono 
dal 1234 al 1250, i Bonàparte, che più spe- 
cialmente erano presi di mira, profittarono 
dell'asilo che loro offrivano gli stati vicini, 
a fine di evitarne la persecuzione e la ge- 
losia. t 

E pure da considerarsi, che l'imperatore 
Federigo li, nel 1250, costiluiva in Firenze un 
governo aristocratico e ghibellino, e che Bo- 
naparte di San Niccolò, ove avea domicilio e 
teneva il suo palazzo, si trova in detta epoca 
fra i Priori del Gran Consiglio. Discendeva 
egli, infatti, dalla più antica aristocrazia lom- 
barda; e perciò non è da maravigliarsi se fu 
prescelto al governo di quella Repubblica, non 
tanto per la celebrità che seco portava, quanto 
per le grandiose gesta che i suoi maggiori 
aveano per la lor patria d' origine operate. 

Chiariti cosi i nostri pensamenti sull'an- 
tica origine dei Bonaparte che nella prima 
metà del secolo XIU in Firenze si stabilirono, 
e conciliate, a quello che ci sembra, le varie 
opinioni e la diversità delle epoche su tal pro- 
posito, sarebbesi raggiunto lo scopo di questa 
nostra Appendice. Ma siccome con essa ten- 
devasi specialmente ad escludere il principio 
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che dedur volevasi dalla pergamena conte- 
nente la famigerata donazione del 1235, cioè che 
quella non avesse fondamenti bastevoli da pro- 
vare la origine dei Bonaparte di Firenze e di 
Sarzana, come si pretendeva; e sembrandomi 
di aver ciò dimostrato con argomenti appog- 
giati alle memorie storiche dei tempi ed ai 
cronisti, non che al profondo sapere degli eru- 
diti che dei Bonaparte hanno tenuto propo- 
sito; cosi passeremo a trattare nella se- 
conda Parte di qualche altra cosa, che stan- 
doci particolarmente a cuore, ha eziandio col 
nostro argomento una troppo naturale e quasi 
necessaria relazione. 
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NOTE 



A) II Convento o Spedale dell' Àltopascio era una man- 
sione dei Templari, che dipoi passò all'Ordino dei Cavalieri 
Ospitalieri di San Giovanni a titolo di commenda, della quale 
nel 1540 venne investito Ugolino Grifoni da San Miniato, segre- 
tario del granduca Cosimo I. Carte e documenti dell' Archivio 
Grifoni. 

Non resta adesso tranne l'antico campanile, che risale ai 
più remoti tempi del medio evo. È magnifici nella struttura, 
e da essa si deduce che il tempio e la mansione non poteano 
essere di minore magnificenza. Il tempio, però, che nella pri- 
ma metà dell'attuai secolo si è voluto restaurare e rimoder- 
nare, ha perduta tutta quella maestà e grandezza, che i fonda- 
tori si erano dati cura d' imprimervi. 

B) Bulgari era un castello, a quel che sembra, non 
lungi dai castelli di Tonda e Camporena, ove risiedeva un 
conte rurale, denominato di Bulgari. Nel 13 agosto del 1232, 
fu celebrato uno strumento rogato ser Grado di Orvello, con 
cui Matilde, moglie di Ranieri conte di Bulgari, lo costituisce 
arbitro a coni porro e transigere le dissensioni insorte fra i 
Samm ini alesi ed i castelli di Tonda, Castel-Falsi, Camporena 
e Vignale, per il sacco da essi dato al castello di Tonda. Ca- 
talogo e Spoglio delle Pergamene dell' Archivio Centrale di 
' Stato in Firenze. 
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C) 11 nume di Gagliardo trovasi tra gli undici nipoti di 
Giovanni I dei Bonaparte, console di Treviso ed uno dei ret- 
tori della prima Lega Lombarda. Egli fuggì, cogli emigrati di 
Treviso suoi concittadini, le persecuzioni dei Da Romano nella 
prima metà del XIII secolo. Antichità dei Bonaparte, del cav. 
F. Stefani. , 

DJ II vocabolo di San Minialo al Tedesco e derivato 
non tanto dall' istituitovi tribunale di appello, in cui sedevano 
giudici inviati dall'imperatore germanico, quanto perchè nel 
castello fabbricato dai Longobardi, tenevasi un presidio tede- 
sco; cos'i che, fino all'espugnazione fattane dai Fiorentini 
nel 9 gennaio 1369, Ritenne un tal nome, a cui nel trattato di 
pace del febbraio di detto anno (stile pisano), fu sostituito quello 
di Fiorentino. Ammirato, Storie Fiorentine, lib. io, anno Ì370: 
e Trattato di Pace in pergamena t esistente nell' Archivio Cen- 
trale di Firenze, ira yli antichi documenti e pergamene 
della città di San Miniato. 



* 
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PARTE SECONDA 



La dinastia imperiale dei Bonaparte 
discende da un ramo di San Miniato, 
e non di Sarzana. 



Dopo aver portate le nostre indagini sulla 
pergamena del 1235, contenente la donazione 
del Gianfaldo del conte Ugo, secondo di que- 
sto nome, fatta allo Spedale dell' Altopascio; 
e veduto che tal documento non era baste- 
vole nè atto a provare, che nè il donante nè 
il figlio dì Gullielmo cognominato Bona- 
parte potevano considerarsi nè credersi quali 
autori dei Bonaparte di Saiv.au a: ci reputia- 
mo, pei nostri precedenti, tenuti altresì a con- 
fermare, che la dinastia imperiale che siede 
sul trono di Francia, discende da San Miniato, 
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e non da Sarzana, come pretendevasi dal- 
l' autore della scrittura Sul? origine della fami- 
glia Bomparte, inserita nella nuova serie del- 
l'Archi vio Storico Italiano (i). 

Piaceva al rammentalo scrittore di ri- 
guardare con dileggio quanto fu scritto nella 
Storia Genealogica dell'Anonimo Saraminiatese 
sulla diramazione dei Bonaparle della Corsica; 
e si scendeva, piuttosto con goffaggine che con 
buon criterio ed urbanità, a dire che si è fa- 
voleggialo sulla esistenza di Luigi Fortunato 
di Giovan Francesco da San Miniato, che se 
ne vuole lo stipite; e che costerà ben poca 
fatica il distruggere tale esistenza. 

A noi, peraltro, ai quali incombe dimostrare 
il contrario, non riuscirà malagevole il tener 
fronte alla leggerezza delle sue asserzioni, 
non che alla povertà delle sue prove. 

Infatti, egli dice che nel 1594, nel regi- 
stro-delie Tratte della Consorteria del Quar- 
tiere Santo Spirito della città di Firenze, flgura 
il nome di Luigi Fortunato, colla crocellina 
indicante l'avvenuta di lui morte. Si aggiunge 
poi, che al seguito della morte di Giovan Fran- 
cesco, la quale accadde nel 1607, i superstiti 

0) Tom. 3° jwir. seconda, c toni. V par. prima. 
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fratelli, cioè Giulio, Pierantonio e Filippo, so 
ne divisero l'eredità nel 1614, senza farne 
menzione. Finalmente, che le lettere da noi 
citate in appoggio alla trasmigrazione di Luigi- 
Fortunato a Sarzana ed a Genova, o non sono 
esistite, o possono aversi tra i documenti fal- 
sificati. 

Asserzioni gratuite di tal fatta ci lusin- 
ghiamo combattere con gli stessi argomenti e 
ragioni da esso addotte a proprio vantaggio. 

Luigi-Fortunato era nato nel 15 aprile 
del 1564, e Ono all'anno 1575 ei visse insieme 
col padre e coi fratelli, poiché di esso si fa 
menzione nei documenti della discendenza che 
Giovan Francesco riguardano. 

Se nei tempi successivi di lui più non si 
parla, come appunto nei due contralti di com- 
pra e vendita di un podere denominato il Pa- 
ggetto, fatta dal padre insieme con i figli a 
favore dei PP. Domenicani di San Miniato, si 
è perchè egli era espatriato. A questo punto 
ci cade in acconcio correggere quanto erro- 
neamente dicemmo nella Storia Genealogica, 
e specialmente alla nota (H), tanto relativa- 
mente alla lettera del 10 giugno 1610, quanto 
a quella del 1612; poiché colla prima faceva 
sapere al vecchio padre, essere stato chia- 

3 
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mato all'eredità dei lìonaparte di Sarzana 
da una certa Laura, ultimo rampollo della 
casata di quella città; colla seconda no- 
tiziario degli stabiliti sponsali colla Luisa 
Lomellini, illustre e potente famiglia di Geno- 
va : dal che si deduce necessariamente, esser 
egli stato ignaro della morte del genitore, non 
che da gran tempo essere stato privo di no- 
tizie di sua famiglia. 

Ma non è da maravigliarsi che il nostro 
Luigi fosse mancante di tali notizie, in quanto 
che le difficoltà delle comunicazioni e corri- 
spondenze in queir età erano grandissime, 
non solo per difetto di strade e di altri mezzi 
a tal uopo accomodati, ma fatte ancora mag- 
giori e spesso invincibili dalla sospettosa do- 
minazione spagnuola, a cui l'Italia era soggetta. 

Il nostro autore, però, ad oggetto di scre- 
ditare i documenti da noi avuti per irrefra- 
gabili, e per appoggiare in pari tempo la sua 
ipotesi, li tiene per apocrifi o ritrovati a co- 
modo dall' avversario scrittore. Ma se bene 
avesse riflettuto all' ingenuità con cui proce- 
deva la narrazione, e l'avesse confrontata 
colla nota che serviva di appoggio a ciò che 
scrivevasi, avrebbe dovuto comprendere che 
tali prove deducevansi da autentici documenti; 
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inquantochè la Memoria storica che venne 
unita all'Albero genealogico già presentato alla 
granduchessa Elisa-, svolgeva i fatti più spe- 
ciali e degni di ricordanza, non che le prove 
della loro autenticità. 

Di tal Memoria furono compilati tre origi- 
nali: il primo fu dato, come dicemmo, alla prelo- 
data granduchessa insieme coi documenti auto- 
grafl; come ne consta da lettera, presso di noi 
esistente, del già segretario generale nel 1810 
del prefètto del dipartimento del Mediterra- 
neo, Tenditi de V Escarene: il secondo conser- 
vavasi nella già libreria di S. M. il re d'Olanda 
Luigi Napoleone, siccome donato dal mar- 
chese Giuseppe Degli Alli-Maccarani al primo- 
genito di detto re, nella gita che questi fece 
a San Miniato (A): il terzo sta presso il si- 
gnor cavaliere Federigo Stefani, autore delle 
Antichità dei Bonaparte, c ommentate dal si- 
gnor A, Silvy, siccome passatogli dallo scrit- 
tore della Storia Genealogica di sì portentosa 
prosapia. 

Se queste lettere non fossero veramente 
esistite nel loro originale, come mai si trove- 
rebbero notate nella citata Memoria storica, 
ov'esse vennero consacrate alla granduchessa 

Elisa? . 



n 



36 

V impugnare V esistenza di documenti di 
tal sorta, quando trovansi in modo si espli- 
cito, e senza l' idea preconcetta di dare cele- 
brità ad una Memoria che attestar doveva 
dell'autenticità dei nomi, dell'epoche dei fatti 
memorabili che l'Albero genealogico conte- 
neva, e che presentavasi ad una principessa 
di senno e perspicacia, sembra non solo non 
es sere stat o ispirato dalla__s a_na critica, m a 
nep pure consentito dalla delicatezza . 

Ma se tali osservazioni bastevoli non fos- 
sero a far ricredere l'autore della Storia sul- 
V origine della famiglia Bonaparte inserita nel- 
l'Archivio Storico Italiano (t), aggiungeremo, 
coli' autografo alla mano, che Giuseppe Bona- 
parte il seniore, scriveva da Aiaccio sotto 
dì 20 aprile 1703, al canonico Carlo Bonaparte 
di San Miniato, poi proposto di questa Catte- 
drale: 

« Derivar noi senza fallo dall o stato t del 
» serenissimo Granduca. » 

Ed in altro paragrafo di detta lettera: 
J « Per altro, il ceppo è lo stesso, e noi 
0 c^-v^ma*^ j » procediamo da uno stesso fonte, come so 

» per fama dai miei antenati. » (2) (6). 

(I) Serie e tom. cit. 

. (-2) (6) Tale autografo trovasi tuttora tra le carte del fu 

^ 
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Se Giuseppe Bonaparte di Aiaccio scri- 
veva in tal modo ed in tali termini ad un 
suo agnato di rinomanza, ritenendolo per suo 
parente, e che lontano non era che due ge- 
nerazioni da Luigi-Fortunato ; sembraci che 
dovesse esser meglio informato della sua agna- 
zione, di quello potesse esserlo il nostro critico, 
che appoggia le sue deduzioni a semplici ra- 
gionamenti che non hanno peso neir analisi 
critica della storia. In- conseguenza di che, 
cadono le sue supposizioni, che hanno P im- 
pronta di favole o di spiritose invenzioni, di 
fronte alle prove ed ai documenti portati in 
campo dall' autore della Storia Genealogica dei 
Bonaparte (C). 

Non capricciosamente o per appagare l'al- 
trui ambizione, scriveva, nelle sue Memorie 
deli' imperatore Napoleone Magno, il signor De 
Burienne, dicendo che la prodotta Genealogia 
fu dal giovinetto eroe fatta venire dalla To- 
scana, onde essere ammesso alla scuola o colle- 
gio militare di Brienne, e perciò essere auten- 
tica, perchè da lui stesso veduta. 

Questi argomenti e questi fatti gravissimi 

Moccio Giuseppe, che mancò ai viventi nel 1780, e, come ve- 
demmo nella Storia Genealogica, institui erede Carlo Bona- 
parte di Aiaccio, qual suo agnato. 
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si contrappongono alle vantate prove dello 
storico fiorentino, in addizione a quelle molte 
già dedotte nella Storia Genealogica, che fu 
il soggetto della poco ponderata e non retta 
critica, non che ai ragionamenti ed argomen- 
tazioni che dovevano esserne la necessaria 
conseguenza. 

Infatti, il signor Rapetti, nel Monitore Uni- 
versale di Parigi del 17 maggio 1858, N.° 137, 
nell'articolo bibliograflco, così esprimevasi: 
« Relativamente alla nostra famiglia, che è 
» giunta a tanta celebrità e possanza, in Italia 
» si pubblicavano delle opere accuratamente 
» studiate; come, tra le altre, la Storia Ge- 
» nealogica della famiglia Bonaparte. Firen- 
» ze, 1847. » 

E su questo proposito, aggiungerò quanto 
scriveaci da Grasse, sotto dì 1 1 novembre 1848, 
il menzionalo signor De l'Escarene, già Mini- 
stro delP interno sul principio del regno del 
magnanimo re Carlo Alberto: « On ne peut plus 
» douter, apres avoir suivi vos raisonnemens, 
» que la branche des Bonaparte d' Aiaccio 
» ne sorte de la tige de celte famille etablie 
» a Saint-Miniato. » 

Concluderò, infine, le osservazioni avver- 
sative la Storia della origine dei Bonaparte con 
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quello che in tal materia trovasi notato nel- 
l'estratto dell'opera del signor cavaliere Ste- 
fani, all'art. 4, dal signor Silvy, inserito nel 
Giornale generale dell'Istruzione pubblica (1): 

« Or, sans quitter le livre actuellement pu- 
» blié par M. Stefani, et sur touL sans preju - 
» gfirjas résultats des futures rerherrl^ il 
» est bon de rappeler ici que l'historien des 
» Bonaparte de Saint-Miniato (Storia .Genea- 
logica della famiglia Bonaparte scritta da un 
Samminiatese), semble étre parvenz a eoncilier 
» les deux partits. Il ne nie point, en elTet, 
» que les premiers Bonaparte arrivés en Corse 
» n'y soient arrivés de Sarzana; mais il mon- 
» tre, par les documents et par des deductions 
» rigoureuses, que les Bonaparte de Sarzana 
» établis dans Piale, s'y serajent éteints et que 
» avant de disparaìtre, ils auraient appellò, 
» pour continuer la famille, Louis Fortunè Bo- 
» naparte de Saint-Miniato. » 

Se portiamo, dunque, in campo i pareri e 
le opinioni pronunziate da uomini gravissimi 
e di somma erudizione, non è già per dar cre- 
dito é rinomanza al nostro lavoro, ma solo 

i 

(i) Paris, Imprimerle et librarie adminislratives de Paul 
Dupont, 1858. 
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per dimostrare che non favoleggiavamo, né 
inventavamo documenti per appoggiare la no- 
stra storica narrazione; la quale se non ha 
incontrato il genio dello storico fiorentino, 
non ha però meritato il dileggio ma la con- 
skl erario no ■ di personaggi di non ordinaria in- 
telll yw o « studi o si a ^Go^di-sifiatta malerie. 

Continuando, ciò non ostante, a passare 
in rivista le parole, non le prove, da esso 
scritte per annientare l'esistenza del nostro 
Luigi Fortunata allLepoca ne.Ha quale ereditò 
il patrimonio dei Bonaparte di Corsica, egli 
fa gran conto, e crede trionfalmente gio- 
varsi della croccllina trovata rimpetto al suo 
nome nel libro delle Tratte, di cui facevamo 
menzione, deducendo da tal segno che nel 1594 
già fosse avvenuta la sua morte. Ma, se bene 
egli avesse riflettuto, doveva comprendere che 
questo segno non era bastevole a stabilire la 
mancanza di lui al numero dei viventi ; ma 
invece, al nostro credere, stava a dimostrare 
che i fratelli non conoscendone da gran tempo 
il domicilio, lo fecero come estinto designare. 

Ed invero, egli erasi partito da molti anni 
dalla casa paterna, e forse anche coli' idea di 
portarsi a trovare i Bonaparte di Sarzana, o 
per incontrare miglior fortuna, poiché la sua 
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famiglia era in stato di decadimento, come ne 
fanno fede le vistose vendite di beni stabili 
fatte per sistemarne gì' interessi, e delle quali 
già facemmo parola (1). 

Tale presupposto decesso avrebbe dovuto 
richiamare l'attenzione del rispettabile scrit- 
tore sulle effemeridi domestiche dei Bonaparte, 
e gli sarebbero così cadute sott' occhio altre 
emigrazioni avvenute per parte degli antenati 
di Luigi Fortunato; onde avrebbe osservato 
che molti altri eransi partiti dal tetto paterno, 
e dei quali più non si ebbero notizie, se non 
dopo avvenuta la loro morte. A questo pro- 
posito, giovami riportare la particola del te- 
stamento di Giovanni d' Iacopo di Moccio del 2 
settembre 1442, che istituiva eredi universali 
i suoi figli, ma nella sola legittima Francesco, 
che da molti anni erasi assentato, senza che 
alcuna notizia se ne fosse più ricevuta (2). 

Esposti in quest'Appendice i nostri pensa- 
menti e le nostre osservazioni sulla Storia 
della Origine dei Bonaparte data in luce nel- 

v i) Contratti di vendite fatte ai PP. Domenicani di S. Mi- 
niato, per i rogiti di S. Federigo Celli, sotto 30 Settembre 1600 
c 24 Marzo 1602. 

(2) Conf. MS: di Testamenti, e Contratti di livello della 
Libreria dei PP. MM. Conventuali di S. Miniato. 
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V Archivio Storico Italiano, che abbraccia i 
due più importanti oggetti della Storia Genea- 
logica da noi già pubblicala, non ci diffonde- 
remo in maggiori indagini ; inquantochè sem- 
brami aver dimostrato, che nella donazione di 
Gianfaldo e del figlio Gullielmo denominato 
Bonaparte non si riscontrano prove tali nè di 
tanto peso, da doversi menomamente sospet- 
tare che questi siano gli autori dei Bonaparte 
di Firenze o di Sarzana ; ed inoltre siamo 
convinti di aver dimostrato con argomenti e 
fatti ineccezionabili, che la discendenza dina- 
stica che siede sul trono della Francia, si stacca 
dal ramo di Giovanni Bonaparte da San Nic- 
colò, che nella dizione samminiatese ritirossi 
nel 1267, perchè da Firenze era stata cacciata 
come appartenente alla fazione Ghibellina, la 
quale aveva allora cessato di prevalere. 
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NOTE 



A) Napoleone Luigi, primogenito del re Luigi d'Olanda, 
nella sua traduzione ed annotazioni in francese della Storia del 
Sacco di Roma scritta da Iacopo Bonaparte, suo illustre an- 
tenato di San Miniato, non esita a dire essere la detta città la 
cuna dei suoi maggiori. 

B) Neil' Albero relativo alla linea di Corrado, pubblicato 
nella Storia genealogica, manca una linea della discendenza di 
Luigi-Fortunato, poiché non si potè avere un'esatta genealo- 
gia dalla Corsica: laonde abbiamo supplito colla pubblicazione 
dell'albero completo della discendenza del prefato Luigi- 
Fortunato, quale autore della prelodata diramazione. 

C) L' autografo trovasi sempre fra le carte del fu Moccio 
Giuseppe Bonaparte, che cessò di vivere nel 1780, e che 
(corno vedemmo nella Storia Genealogica) istituì erede, quale 
suo agnato, Carlo genitore dell'imperatore Napoleone Magno. 
Questo sarà pubblicato, con altri molti interessanti la celebra- 
tissirna casata, dall'eruditissimo cavalicr canonico Giuseppe 
Conti, proposto della cattedrale di San Miniato, in una sua 
opera che verrà intitolata: / Bonaparte della dinastia impe- 
riale, di origine toscana. 
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